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A SARETTO (ACCEGLIO) 7O ANNI ORSONO 
IL PATTO ITALO­FRANCESE PER L'EUROPA
DEI POPOLI LIBERI

La Provincia di Cuneo che ho l'onore di presiedere ricorda con orgo­
glio il 70° anniversario dei “Pa" di Sare#o” stre" tra il Movimento di Li­
berazione italiano e la Resistenza francese. Il 30­31 maggio 1944 Dante
Livio Bianco, commissario poli$co della I Brigata “Gius$zia e Libertà” e
delegato del Comitato di Liberazione Nazionale del Piemonte, e Maurice
Juvenal, Capo della 2^ Regione delle Forze Francesi dell'Interno, “a se­
guito di cordiali conversazioni e in un quadro di mutua comprensione”,
proclamarono l'unitarietà dei loro obie"vi poli$ci.

A nome dei rispe"vi movimen$, i firmatari del documento (reda#o
in francese) dichiararono che: 

“Tra i popoli francese e italiano non vi è alcuna ragione di risen$­
mento e di urto per il recente passato poli$co e militare, che impegna
la responsabilità dei rispe"vi governi e non quella dei popoli stessi,
tu" e due vi"me di regimi di oppressione e di corruzione;
affermano la piena solidarietà e fraternità franco­italiana nella lo#a
contro il fascismo e il nazismo e contro le forze della reazione, come
necessaria fase preliminare per l'instaurazione delle libertà democra­
$che e della gius$zia sociale, in una libera comunità europea; (…)
si accordano per impegnare le forze delle rispe"ve organizzazioni
per il conseguimento dei fini sudde", in uno spirito di piena intesa e
su un piano di ricostruzione europea”.

Bianco e Juvenal so#oscrissero inoltre un impegna$vo accordo mili­
tare, firmato anche dal Delegato della R2 francese, Jean Lippmann (“Phi­
lips Lorrain”), capo del maquis delle Basses Alpes. poi ca#urato e fucilato
dai tedeschi il 29 luglio 1944.

Nel quadro degli accordi poli$ci, “preso a#o dell'iden$tà degli scopi
persegui$ dalle rispe"ve formazioni, e della fraternità d'armi esistente
tra i patrio$ francesi e italiani”, i firmatari stabilirono “una stre#a collabo­
razione sul piano opera$vo al fine di o#enere i migliori risulta$ nella lo#a
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contro i nazis$” e “tra le rispe"ve forze di resistenza nella fase insurre­
zionale, che dovrà assicurare la conquista delle libertà democra$che”.

I Pa" di Sare#o ­ ricorda Aldo Mola, dire#ore del Centro europeo
Giovanni Gioli" per lo studio dello Stato ­ furono il punto di arrivo della
serie di incontri italo­francesi (12 maggio 1944 al colle Sautron in alta
Valle Maira; 22 maggio a Barcellone#e) per me#ere alle spalle il passato
e mirare all'Europa dei popoli, contro ogni totalitarismo.

La storia, poi, ebbe un corso diverso. Ma gli ideali che furono alla base
dei Pa" di Sare#o vanno ricorda$ perché sono tu#'uno con l'Europa fe­
derale proposta da Al$ero Spinelli e da Ernesto Rossi nel Manifesto di
Ventotene, nella Carta di Chivasso, che rivendicò le autonomie, e nel Pro­
ge"o di Cos#tuzione Confederale Europea ed Interna di Duccio Galimber$
e Antonino Repaci (agosto 1943).

Di concerto con il Centro Giovanni Gioli" di Dronero e Cavour, la Pro­
vincia di Cuneo ricorda la propria iden$tà di “terra di confine e di crocevia
d'Europa”. Quel passato ci insegna quanto dobbiamo fare: l'Europa dei
Popoli, sognata nella lo#a di liberazione.

GIANNA GANCIA
Presidente della Provincia di Cuneo 
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I “PATTI DI SARETTO”
ITALIA E FRANCIA, SORELLE LATINE
NELL’EUROPA DEI POPOLI

Il Cuneese vanta un primato nella ideazione della Federazione euro­
pea. Nell’estate del 1943 Duccio Galimberti e Antonino Repaci scrissero
il Progetto di Costituzione confederale europea ed interna, per riannodare
il legame tra le “sorelle latine”, Italia e Francia, nel quadro della Federa­
zione dei popoli europei. Nel maggio 1944 Duccio Galimberti e Dante
Livio Bianco, delle formazioni partigiane “Giustizia e Libertà”, istituirono
rapporti con la Resistenza francese e stipularono intese politiche e militari
di vasto respiro (“Patti di Saretto, 30­31 maggio 1944).

Gli anglo­americani faticavano ad arrivare a Roma. L’Europa era an­
cora una “fortezza” sotto dominio tedesco. L’Italia e la Francia avevano
un passato tempestoso, segnato dalla dichiarazione di guerra del 10 giu­
gno 1940 e dall’armistizio di Villa Olgiata del 24 giugno seguente. Però
non era più tempo di rinfacciarsi il passato. Occorreva superare i nazio­
nalismi all’insegna della fratellanza tra i popoli, della giustizia internazio­
nale e della libertà. 

L’iniziativa fu degli italiani: ne ebbero la guida il cuneese Duccio Ga­
limberti, comandante delle formazioni “Giustizia e Libertà” del Piemonte
e della Valle d’Aosta, con delega generale del loro comandante generale,
Ferruccio Parri, e Dante Livio Bianco per l’esecutivo del Partito d’Azione
e per il Comitato di Liberazione Nazionale del Piemonte. 

Bisognava evitare che la guerra attizzasse nuovi nazionalismi e appetiti
di conquiste territoriali: l’inutile spostamento di confini, come poi pur­
troppo avvenne nel 1945­19471, che si tradusse nella francesizzazione for­
zata degli italofoni 2. Era l’ora di costruire l’Europa dei popoli liberi dai
“poteri forti” che avevano alimentato la Guerra dei Trent’anni (1914­1945).

I “Patti di Saretto”, punto di arrivo della convergenza ideale tra i mo­
vimenti di liberazione delle “sorelle latine”, ebbero modesta efficacia pra­
tica. Lo stesso Partito d’azione era lacerato secondo prospettive che, al
di là dei personalismi, ne dettero interpretazioni molto diverse, come fe­
cero gli altri partiti del CLN del Piemonte specialmente sull’indicazione
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della repubblica quale forma di Stato più atta, per l’Italia come per la
Francia, ad assicurare “il mantenimento delle libertà democratiche e della
giustizia sociale”. Successivamente, il governo di Parigi presieduto dal ge­
nerale Charles De Gaulle mirò a “punire” l’Italia e nel 1947 i “vincitori”
imposero una pace iniqua, di cui l’Italia del nord pagò e tuttora paga il
prezzo (e il Cuneese più di altre province).

Tuttavia i “Patti di Saretto” documentano lo spirito dei fondatori della
Nuova Europa. Sono gli stessi poi assunti a base degli accordi della Cer­
tosa di Pesio (7 agosto 1944) tra le Formazioni “Giustizia e Libertà”
(Bianco, Detto Dalmastro, Leo Scamuzzi, Arturo Felici, Ettore Rosa) e gli
“Autonomi” comandati dai monarchici Enrico Martini (“Mauri”) e Mario
Bogliolo e dai repubblicani Piero Cosa, Dino Giacosa e Aldo Sacchetti dieci
giorni prima dello sbarco americano in Provenza. I firmatari degli accordi
si impegnavano con tutte le forze “contro l’instaurazione e la conserva­
zione di qualsiasi regime totalitario e dittatoriale, di qualsiasi tipo o co­
lore”. Erano perciò “contro la dittatura della reazione (grosso capitale,
alta finanza, agrari, militaristi, ecc.) non meno che contro quella del pro­
letariato o di qualsiasi altra classe o gruppo” (…), “contro tutti i naziona­
lismi e gli imperialismi e, senza per nulla rinnegare l’alto valore umano e
storico dell’ideale nazionale e della tradizione patriottica italiana”, auspi­
cavano “una federazione di popoli liberi del nostro continente, che la­
sciando intatta nei tratti essenziali la fisionomia delle singole nazioni,
realizzi una vera comunità europea, sola via per assicurare una pace du­
ratura e garantire le migliori possibilità di progresso”.

I “Patti di Saretto” e gli Accordi della Certosa” suggellarono una sta­
gione della lotta di liberazione nettamente distinta dalla seguente: sino
alla vigilia dello sbarco franco­americano in Provenza (e sino all’autunno
1944) anche nell’Italia settentrionale liberali, democristiani, azionisti e
socialisti (le “povere Matteotti” ne scriveva D.L. Bianco) erano reciproca­
mente meno lontani di quanto tutt’insieme essi fossero dal partito co­
munista di Pietro Secchia e Luigi Longo, che subordinava la lotta di
liberazione alle direttive di Mosca e coltivava l’attesa dell’arrivo dell’Ar­
mata Rossa.

Nel duro inverno 1944­1945 la lotta di liberazione virò drammatica­
mente in guerra civile: una ventata gelida che spense gl’ideali ispiratori
degli accordi resistenziali italo­francesi e quelli tra Giellisti e Autonomi.
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Tale storia va tuttora meglio documentata, scritta e divulgata, anche per
far comprendere i ritardi della democratizzazione postbellica, interna e
internazionale, e l’inaridimento delle speranze coltivate dal Movimento
federalista europeo, altra cosa dal grigiore dell’europeismo odierno. 3

Nella intuizione dell’Unione Europea quale federazione di popoli li­
beri, il Cuneese ha dunque un primato storico, che merita di essere pro­
posto all’attenzione dell’Europa che verrà, affinché questa divenga
espressione effettiva dei cittadini. 4

ALDO A. MOLA
Direttore del Centro europeo “Giovanni Giolitti”

per lo studio dello Stato 

1) GIAN VITTORIO AVONDO – MARCO COMELLO, Frontiere contese tra Francia e Italia,
1947: Le valli perdute del Piemonte,Torino, Edizioni del Capricorno,2012. V. altresì MARIO
GIOVANA, Frontiere, nazionalismi e realtà locali: Briga e Tenda, 1945­1947, Torino,
Gruppo Abele, 1996; SARA LORENZINI, L’Italia e il trattato di pace del 1947, Bologna, il
Mulino, 2007.
2) Il prof. Maurice Mauviel ha raccolto copiosa documentazione inedita sulla francesizza­
zione forzata delle terre italiane immediatamente occupate dai francesi da fine aprile
1945 e poi acquisite con il Trattato di pace del 10 febbraio 1947, ratificato dall’Assemblea
costituente il 31 luglio con 80 astenuti, 68 contrari (fra i quali Benedetto Croce) e 262 voti
favorevoli (il 47% dei 555 costituenti). 
3) GIUSEPPE GUARINO, Cittadini europei e crisi dell’euro, Napoli, Editoriale Scientifica,
2014.
4) Nessun cenno ai Patti di Saretto e agli Accordi della Certosa si rinviene in CARLO VAL­
LAURI (a cura di), Le repubbliche partigiane: esperienze di governo democratico, Bari, La­
terza, 2014, comprendente un capitolo sulla Val Maira (15­31 luglio 1944) e uno su Langhe
ed Alba.
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Errata corrige

pag. 3 5^ riga ...“Pa" di Sare#o” anziché “pa" di Sare#o”
18^ ...“Pa" di Sare#o” anziché “pa" di Sare#o”
5^ riga dal basso ...II Brigata anziché II Divisione
nota n. 2, 1^ riga ...schermaglie anziché schernaglie

pag. 5 nota 6, 3^ riga ...1943­1948 anziché 1943­1948

pag. 8 nota 10, 3^ riga ...Sigillo anziché Siegillo

pag. 10 1^ riga ...poli$co del II Se#ore anziché del I Se#ore

pag. 18 riga 15^ ...Nel 1948 anziché nel 1949

pag. 19 riga 11^ ...stalinismo anziché Stalinismo
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